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I DODICI AL VOTO. 

Lo sprint di Kohl 
risucchia la Spd 
Il recupero del «cancelliere dell'unità tedesca» è la sor
presa di una campagna elettorale europea che in Ger
mania ha uno speciale interesse in chiave interna, per
ché coincide con il voto in ben sette Lànder su sedici 
per il rinnovo delle amministrazioni locali. I sondaggi 
danno un testa a testa tra il partito di Kohl e i socialde
mocratici di Scharping. «Gli altri vincono i sondaggi, noi 
ie elezioni», disse qualche settimana fa il cancelliere. 

' • " ' ' ' OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

P A O L O S O L D I N I 

m BERLINO. Stavolta non c'erano 
uova, né rischi, né contestazioni 
pittoresche. E ie piazze si sono 
riempite anche nelle città dell' est, 
quelle da cui lui s'era tenuto ben 
lontano per tantissimo tempo. Cer
to, non sono gli entusiasmi di quat
tro anni fa quando, sull'onda dei 
grandi mutamenti, il «cancelliere 
dell'unità tedesca» seminava e rac-, 
coglieva consensi sul filo del 40%. 
E però Helmut Kohl ha tutte le ra
gioni per sorridere. Due mesi fa i 
sondaggi lo davano per spacciato, 
irrimediabilmente in ritardo nella 
corsa con il suo concorrente Ru
dolf Scharping, a capo di un partito • 
in gravi difficoltà all'ovest e pratica
mente in liquidazione dei Under 
orientali. Poi qualcosa è cambiato. ' 
Sarà la congiuntura economica, 
saranno gli errori e le incertezze 
della Spd, sarà lo scarso appeal dei 
rivali, sarà la vittoria di immagine 
(e di sostanza) ottenuta con l'ele
zione del proprio candidato Ro
man Herzog alla presidenza della 
Repubblica, ma è certo che la Cdu, ' 
dopo mesi e mesi di disastri an
nunciati e consumati, è in ripresa 

' e, per la prima volta da quando è : 
cominciato questo micidiale «su
per-anno elettorale^ unaconsulta-
zione l'affronta se non proprio da 
favorita almeno non da perdente 
predestinata. Gli ultimi sondaggi 
danno il partito di Kohl testa a testa 
con i socialdemocratici. • -

Recupero all'est : 
Il recupero cristiano-democrati

co, soprattutto all'est, dunque è il, 
primo elemento che caratterizza la 
vigilia di questo 12 giugno tedesco. 
Nel quale si voterà non solo per i 
99 seggi che nel Parlamento euro
peo spettano alla Repubblica fede
rale, ma anche per il rinnovo delle 
amministrazioni locali in ben 7 
Under su 16 (Baden-Wurttem-
berg, Meclemburgo-Pomerania an
teriore, Renania-Palatinato, Saar, ; 
Sassonia, Sassonia-Anhalt e Turin-
gia). E che farà da prologo alla se
rie di consultazioni popolari nei 
Under che, a cominciare da quel
la nella Sassonia-Anhalt del 26 giu
gno, porteranno la Germania, con 
un profilo politico in buona parte 
ridisegnato, fino al Grande Scontro 
delle elezioni federali del 16 otto
bre. -,,;•-;,•< •••. • ~fi>: r . •-•. i • :•*w 

Il secondo elemento, comple
mentare evidentemente al primo, 
sono le difficoltà dei socialdemo
cratici. Rispetto a qualche settima
na fa, le prospettive della Spd si so
no infatti molto appannate. Le rea

zioni un pò'scomposte alla sconfit
ta del candidato alla presidenza -
della Repubblica Johannes Rau e 

. la sorprendente ingenuità con cui i 
• deputati socialdemocratici hanno 
perso al Bundestag una battaglia 
sull'aborto che avrebbero potuto 
facilmente vincere non sono che le 
punte di icebergscontro i quali si ri
schia di andare a sbattere di brutto. 
La tradizionale rissosità dei vertici 
del partito s'è, a dire il vero, un po' 
placata. Ma l'impressione è che ciò 
sia avvenuto a scapito della serietà 

" e della profondità del dibattito in-
, temo. Forse non è vero che i pro
grammi dei socialdemocratici non 
si distinguono affatto da quelli del
la Cdu, come molti continuano a 

' dire suscitando soprassalti di viva
cità contestataria nel pacatissimo 

' Scharping. È certamente vero, pe-
• ro. che la Spd ha fatto molto poco, 
finora, per far rimarcare le differen
ze. La troppa prudenza può diven
tare, si sa, controproducente e 
l'impressione è che lo sia già di
ventata se si guarda alla reticenza 
con cui Scharping e altri dirigenti 
hanno trattato finora la questione • 
delle future alleanze. Per quanto 
bene le possa andare, la Spd non 

> avrtr>irrar*>comufK|ue,"la maggio
ranza' assoluta if-W ottobre. Con 
qualcuno, ammesso che la spunti 
sulla Cdu e su Kohl, dovrà allearsi 
se vuole formare un governo. I libe
rali della Fdp si sono dichiarati per 
il proseguimento dell'alleanza con 
la Cdu e in ogni caso il loro appor
to potrebbe essere insufficiente o 
troppo caratterizzato a destra sui 

- temi economici e sociali anche nel 
caso di un improbabile rovescia
mento delle alleanze. Poiché i so
cialdemocratici respingono espli
citamente l'ipotesi della Grosse 

. Koalition con i partiti democristia
ni, non c'è altra ipotesi praticabile 
che la coalizione con i Verdi. 

L'Europa sullo sfondo 
Da queste banali premesse già si 

intuisce la sostanza dei terzo dato 
politico di questo 12 giugno in Ger
mania: i contenuti «europei» del. 
voto di domenica appaiono molto 
sullo sfondo, quasi inesistenti al di 
là di qualche debole, spesso solo 
retorico e insincero riferimento ob
bligato. Si sa, è stato sempre un po' 
cosi ed è cosi un po' dappertutto: 
le elezioni per il parlamento euro
peo sono quasi sempre un test per 
qualche altra cosa, e oggi in Ger
mania, a quattro mesi da uno 
scontro interno davvero decisivo, è 
evidente qual è questa «altra cosa». 

Sarà anche «naturale», questa cir
costanza, ma ne derivano dei dan
ni politici che «naturali» non sono 
proprio affatto. Poiché fra i grandi i 
partiti, con l'eccezione (ma solo 
parziale) dei Verdi, non c'è, in fon
do, grande dibattito sull'Unione . 
europea e il suo futuro; poiché agli ' 
stessi ambienti conservatori, salvo, 
una parte della Csu bavarese, va 
dato atto di sostenere una linea eu- • 
ropeista convinta, della quale il • 
cancelliere Kohl è un interprete 
onesto e anche, a suo modo, co- • 
raggioso, la dialettica destra-sini
stra, governo-opposizione appare 
sui temi europei molto sfocata, 
quasi inesistente. 

Solo sul piano delle istituzioni e 
delle rappresentanze politiche, pe
rò, perché molti segnali indicano 
che nell'opinione tedesca, invece, ' 
nello stesso senso comune e nella 
auto-identità che si vanno forman- . 
do nella Germania post-unificata, ' 
quella dialettica esiste ed è abba
stanza netta. Che, in una parola, 
accanto a una quota (quasi sicura
mente maggioritaria) dell'opinio
ne pubblica convinta che davvero, 
come dicono i suoi rappresentanti 
politici, all'Europa «non c'è alter
nativa», c'è anche una consistente 
minoranza, la quale prima non 
c'era o era molto ristretta e che la 
pensa diversamente. È a questo 
«antieuropeismo di massa», schie
rato quasi del tutto a destra, che si 
rivolgono partiti e partitini i quali 
contano, su questo terreno, di po
ter competere con Cdu e Csu. E 
che fanno leva, ovviamente, sugli 
argomenti più facili e di più sicura 
presa demagogica. Non si può 
camminare per le strade d'una 
grande città, in questi giorni, senza 
restare colpiti dalla grande quanti
tà-di' manifestidedicati'da forma
zioni'politiche sconosciute ai più 
alle virtù sacre del deutsche Mark, 
ai pericoli che conseguirebbero al
l'apertura delle frontiere, attraverso 
le quali passerebbe di tutto (ma 
soprattutto droga, mafia...eAsy/an-
tcrì), ai mille e uno «soprusi» della 
«burocrazia di Bruxelles». 

Le liste semlsconosciute 
Nessuno di queste formazioni ha 

grandi chances di sfondare, neppu
re la più accreditata, ovvero la «Le
ga dei liberi cittadini» fondata dal 
transfuga liberale ed ex alto funzio
nario brussellese Manfrcd Brunner, 
la cui rincorsa a destra lo ha porta
to in compagnia del fascisteggian-
te demagogo austriaco JOrg Hai
der. Il pericolo è un altro. È che l'a
gitazione continua su temi che cer
tamente sono largamente sentiti, 
pe'r esempio la paura dell'instabili
tà che potrebbe accompagnare la 
scomparsa del marco, possa con
dizionare, alla fine, la politica dei 
grandi partiti. Che ['establishment 
di Bonn, il quale finora, governo e 
opposizione, ha fornito un apprez
zabile esempio di coerenza, possa 
essere tentato da qualche scorcia
toia populista, magari anche a 
causa delle contraddizioni e delle 
debolezze dei partners, compresa 
l'Italia. 11 rischio c'è. 

Il partito del cancelliere è in netta ripresa nei sondaggi 
In sette Lànder su sedici cambiano le amministrazioni 

Il primo ministro britannico John Major DaveCaul*in/ Ap 

Major verso il naufragio 
L'opposizione prende 5 seggi ai Comuni 
Gli inglesi hanno voltato le spalle ai conservatori. Dopo 
l'umiliante sconfitta di giovedì nelle suppletive ora Ma
jor teme un disastro nelle europee. Avanzano invece i 
laburisti che faranno man bassa di-seggi'a Strasburgo. 
Scelti i tre candidatTàìla leadership del Labour: sono 
Blair, Prescott e Beckett. Quattro milioni e mezzo di 
iscritti al partito e ai sindacati sceglieranno il vincitore 
fra un mese. Blair sempre favorito. 

ALFIO BERNABEI 
m LONDRA. L'intensità della nvol-
la dell'elettorato britannico contro 
i conservatori, al governo da quin
dici anni, ha prodotto una nuova 
clamorosa sconfitta per il premier 
John Major nelle cinque elezioni 
suppletive di giovedì. «Catastrofe», ' 
«disastro» e «umiliazione» sono i ti
toli scelti dai giornali per commen
tare il fatto che il voto ai torics è 
crollato ovunque con una perdita 
di circa il 22% rispetto ai risultati 
delle elezioni generali dei 1992. ! 
leaders del partito, incluso Major 
che aveva preso parte attiva alla 
campagna elettorale, sono apparsi 
duramente provati dalla gravità 
della sconfitta, tanto più che ormai 
hanno motivi di attendersi risultati 
simili quando i voti delle europee 
saranno contati domenica. 

Le cinque suppletive si sono 
svolte per rimpiazzare altrettanti 
seggi nel parlamento di Westmin-

ster a causa della morte dei depu
tati eletti nel 1992. L'umiliazione 
più grave i tories l'hanno subita ad 
Eastleigh, la circoscrizione che essi 
ritenevano la più sicura e dove in
vece i 55.000 elettori hanno dato 
il 44% ai liberaldemocratici, il 27% 
ai laburisti ed il 24% ai conservatori 
che nel 1992 vinsero col 51%. Ad 
Eastleigh i labunsti hanno aumen
tato il loro voto solo del 7% rispetto 
al 1992, ma nelle altre quattro cir-
cosenzioni dove hanno strappato 
la vittoria c'è stata una tale valanga 
di voti a loro favore che la media 
complessiva dello spostamento 
verso il Labour è stata del 19% ri
spetto al '92. • • > • 

Per ottenere un'idea dell'entità 
del terremoto che romba nel sotto
suolo politico a danno dei conser
vatori, basti pensare che se gli stes
si risultati fossero replicati a livello 
nazionale in elezioni generali solo 

una sessantina di seggi sarebbero 
andrebbero ai tories e circa 400 ai 
laburisti. ., 

L'elettorato ha mostrato di con
dividere le-accuse-al-govemo di la- -

• buristi e liberaldemocratici di aver 
, provocato un disastro negli ultimi 
quindici anni di thatcherismo-ma-
jonsmo nei riguardi dell'economia," 
dell'occupazione e della qualità 
dei servizi pubblici e sociali. Parti
colarmente taglienti sono state le 
accuse dei laburisti concernenti le 
«false promesse» fatte dai tories di 
abbassare le tasse mentre invece le 
hanno aumentate. Sulla sconfitta 
dei tories è pesato l'effetto della dì-, 
soccupazione che continua ad 
avere profonde ripercussioni con 
una miriade di fenomeni collatera
li quali t'aumento della criminalità, 
della povertà e dei suicidi. . 

La vittoria dei laburisti che verrà 
sicuramente confermata domeni
ca alle europee ha coinciso con 
l'annuncio che saranno tre i candi
dati alla leadership al posto di 
John Smith, morto per un attacco 
cardiaco il mese scorso: Tony 
Blair, John Prescott e Margaret Bec
kett. Toccherà a quattro milioni e 
mezzo fra iscritti al partito, ai sinda
cati e deputati di scegliere il favori
to attraverso un ballottaggio. I risul
tati si sapranno verso la fine del 
mese prossimo. 1 tre candidati rap
presentano correnti diverse e la 
presenza della Beckett, che sta 

svolgendo attualmente l'incarico 
di leader provvisorio con grande 
efficacia, rientra nel quddro di mi
sure prese dal partito per assicura
re una quota di donne ai posti di 
comando. Quanto ai personaggi 
ed alle <-orronti Bl;nr rs i! darling 
dell'aia cosiddetta modernista, 
orientata a destra con una filosofia 
cristiano-socialista, molto simile a 
quella dello scomparso Smith che 
era profondamente influenzato 
dalla tradizione presbiteriana scoz
zese improntata alla giustizia so
ciale. L'enorme simpatia suscitata 
da Smith fa di Blair il candidato 
ideale nel momento in cui, dopo 
quattro vnttone consecutive dei to
ries, l'importante per i labunsti è di 
tornare al governo, anche per farsi 
conoscere da una nuova genera
zione. Temi di Blair legge ed ordi
ne, conquista della middle class. 

Prf-scott appartiene all'ala sini
stra. Insiste sulla necessità sociale 
del pieno impiego con aumento 
dei posti di lavoro, di investimenti 
pubblici per il rilancio dell'econo
mia, del basic minimum wage ( 
stipendio minimo base), del must 
dell'addestramento professionale 
per i giovani. Mentre Blair si pre
senta soave e un po' chiesastico. 
Prescott, al contrario, ha una forte 
componente cameratesca di tradi
zione working class. La Beckett è 
un po' più spostata al cei itro rispet
to a Prescott. ma sempre a sinistra 

Il belga Dehaene è «troppo europeista» e rappresenta il paese più critico con Berlusconi 

«Veto italiano per il presidente Uè» 
Ritorsione sul caso ministri fascisti? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

m BERLINO. Il governo italiano 
starebbe meditando di «vendicarsi» 
per l'affronto subito a Bruxelles dai 
ministri di Alleanza nazionale cui i 
loro colleghi belgi si son rifiutati di 
stringere la mano. La «vendetta» 
consisterebbe nel veto che il presi
dente del Consiglio Berlusconi si 
preparerebbe ad .opporre, nel 
prossimo vertice europeo di Corfù, 
alla nomina del belga Jean-Luc 
Dehaene. ' sostenuto insieme da 
Francois Mitterrand e Helmut Kohl, 
alla presidenza della Commissio
ne. E'quanto ha riferito ieri, in una 
corrispondenza : da Bruxelles, il 
quotidiano ; tedesco Frankfurter 
Rundschau, citando i soliti ambien
ti bene informati. Le indiscr ezioni 
del giornale hanno trovato qualche 
conferma, tra Bruxelles, Bonn e 
Roma, e si sono intrecciate con 

quelle relative all'intenzione del 
governo Berlusconi di proporre, 
per la successione agli attuali com-

' missari italiani (il cui mandato sca-
' de a fine anno, insieme con quello 

di tutti gli altn commissari) i nomi 
di Enrico Vinci e di Pannella. Nes
sun problema per Vinci, che è sta-

. to per anni segretario generale del 
, parlamento europeo, ma la scelta 

di Pannella potrebbe incontrare 
•. non poche resistenze, anche da 

parte tedesca, nell'aula di Strasbur
go, la quale dovrà ratificare la no
mina dei nuovi commissari e che 
comunque -è dato per certo dagli 
osservatori- non ratificherebbe mai 
eventuali (e a dire il vero improba
bili) candidati che Berlusconi sce-
gliesse tra le file neofasciste. Una 
posizione di principio, quest'ulti
ma, che potrebbe essere formaliz

zata in un documento approvato 
dall'auia con i voti di diversi grup
pi, dei quali ovviamente si tratta di 
vedere la consistenza dopo le ele
zioni di domani, e che suonerebbe 
come l'ennesimo, sonoro schiaffo 
morale dell'Europa al governo ita
liano e alle sue deplorevoli inclina
zioni. 

Ma torniamo all'ipotesi del veto 
italiano su Dehaene. Poiché il suc
cessore di Jacques Delors dovrà 
comunque essere indicato dai capi 
di stato e di governo all'unanimità, 
e all'unanimità sottoposto all'ap
provazione del parlamento di Stra
sburgo, un «no» di principio da par
te di Roma potrebbe in effetti far 
cadere la candidatura dell'attuale 
presidente del consiglio belga il 
quale, peraltro, nonostante la for
tissima sponsorizzazione franco
tedesca sta incontrando sulla sua 
strada anche altre difficoltà. 

L'eventuale non po'sumus di 
Roma su Dehaene, comunque, po
trebbe essere motivato, oltre che 
dalla voglia di vendicare le lezioni 
di dignità impartite agli uomini di 
Alleanza nazionale dai ministri del 
suo governo, anche da altre consi
derazioni. Una, innanzitutto: il can
didato belga rappresenterebbe, al
la testa della Commissione, la linea 
di quanti ritengono auspicabile e 
praticabile la strada dell'approfon
dimento della integrazione politi
ca. Non a caso è sostenuto dai due 
lea ders che in questa fase, sia pur 
con tutti i limiti e tutte le contraddi
zioni, sono più impegnati in questa 
direzione. Altri candidati di cui si è 
parlato, per esempio l'ex premier 
olandese, il democristiano Ruud 
Lubbers, simboleggiano invece un 
modello della Unione europea as
sai più simile all'idea che ne hanno 
i britannici: un'area di libero scam-

Jean Lue Dehaene Epa-Ansa 

bio e molto deregulated, con poca 
«burocrazia» e ancor meno politi
che comunitarie. Non è certo un 
mistero che. fatta la tara alle chiac
chiere elettorali del presidente del 
consiglio, l'orientamento del go
verno italiano, a cominciare dal 
suo ministro degli Esteri, pende 
molto da questa parte. Al punto 
che qualcuno neanche di Lubbers 
si accontenterebbe e fantastiche
rebbe (infastidendo ancor di più 
Bonn) su altri nomi, come quelli 
degli attuali commissari Brittan, 
britannico, o Sutherland, irlandese. 

DP.So. 

In Danimarca curioso esito degli exit poli 

Perde il premier 
vince sua moglie 
• COPENAGHEN. Lei ha vinto, lui . 
ha perso. Cosi sentenzia l'exit poli 
del voto danese per il parlamento 
di Strasburgo. La proiezione ha 
gettato nella depressione il primo 
ministro socialdemocratico, Poul 
Nyrup Rasmussen, suscitando in
vece la gioia della «first lady», Lone 
Dybkjaer, capolista radicale, che 
da un paio d'anni vive con lui. Una 
«partnership» che ora deve fare i 
conti anche con la realtà politica. I 
due sondaggi, basati su interviste 
telefoniche, indicano che la Dybk
jaer, 54 anni, ha conquistato un 
mandato per i radicali, mai rappre
sentati a Strasburgo, mentre pro
nosticano una umiliante sconfitta 
(18 per cento dei suffragi, 5-punti 
in meno del 1989) per il più gran
de partito danese, il socialdemo
cratico, dal cui scettico elettorato il 
fronte del no ha attinto a piene ma
ni. Fino a giovedì sera le cose an

davano a gonfie vele, Superata la 
riluttanza della regina a invitare la 
«convivente», che non aveva uno 
statrus ufficiale, Poul e Lone aveva
no trascorso questi ultimi !2 mesi 
in armonia nonostante le eterne 
battaglie con l'opposizione guida
ta dal gnntoso Uffc Elleman-Jen-
sen che il premier doveva sostene
re. Ma ora lei, bionda, occhi chian. 
paladina dell'ambiente pregusta la 
poltrona di Strasburgo e il ntorno 
alla vita politica. Lui. 51 anni, al
lampanato, preparato su tutto ma 
oratore soporifero, si troverà alle 
prese con un partito nbclle che to
glie credibilità all'impegno euro
peista della Danimarca. La loro 
unione è dunque ad una svolta-
fonti bene informate giurano che si 
sposeranno ad agosto. È probabi
le: cosi finalmente potranno stare 
ognuno per conto proprio, lei a 
Strasburgo, lui a Copenaghen. 


